
T
eatro equestre, circo, acrobazie a
cavallo: sono termini incompleti,
asfittici, incapaci di comprendere
l’essenza di uno spettacolo di Barta-
bas. Assistere a un suo spettacolo -
come Loungta, les chevaux de vent,
portato da Romaeuropa all’Ippo-
dromo Tor di Valle - non è solo
quel che si definisce «un’esperien-
za», ma qualcosa che va oltre, per-
dura nella mente come un sogno so-
speso tra il presente e mondi lonta-
ni, un’intelaiatura magica che ripor-
ta il mito dalle parti di casa nostra.
T’incanta quando lo guardi, ti torna
a folate nella memoria persino più
suggestivo, palpitante, indimentica-
bile.
Bartabas lavora per questo, si po-
trebbe dire che ci vive di questo.
Negli anni ha costruito il suo perso-
naggio, avvolgendolo nell’indeter-
minatezza della leggenda. Francese
forse, gitano chissà, certo è che
quel nome - «Zingaro» - che si por-
ta dietro e che contraddistingue in-
dissolubilmente la sua opera e la
sua compagnia, è lo stesso del suo
cavallo più amato, morto ormai nel

1998. Altri destrieri lo hanno segui-
to, altri bai, morelli, andalusi, ma
Zingaro è rimasto il marchio nel-
l’anima, il segno indelebile di una
passione, l’identità segreta di que-
sto uomo che parla ai cavalli, e li
ama, e li comanda con invisibile
tocco. Un uomo-centauro, silenzio-
so e possente che quando appare al
centro delle sue creazioni, ne diven-
ta vortice interno.
La materia prima dei suoi lavori è
sempre la stessa: cavalli e cavalieri,
arte equestre ad alta raffinazione.
Ma le forme trasmutano, si smate-
rializzano in paesaggi molto diversi
l’uno dall’altro, in atmosfere con-
trastanti, evocazioni distinte. A ri-
leggerle a distanza, però, acquista-
no un disegno unitario, quasi la sto-

ria di un viaggio d’iniziazione. Dal
lontano Chimère (portato nel 1990
a Villa Borghese sempre dal Roma-
europa Festival), galoppata furente
tra bicchieri di vino e botte di giova-
nile adrenalina, al calibrato Eclipse
(visto al Festival di Spoleto nel
1999) della maturità, dove Barta-

bas si misurava con alchimie fon-
denti di yin e yang. Fino al Loungta
di oggi, ai cavalli di vento e nel ven-
to che riportano un soffio di Tibet
sotto al grande tendone. Spettacolo
in odore di incenso e misticismo,
sonorizzato per tutta la durata dai
canti sacri dei monaci tibetani del
collegio tantrico di Gyuto. Lento e
solenne nelle processioni degli arti-
sti che fanno ruotare il cilindro del-
le preghiere e percorrono ritual-
mente l’arena in circolari genufles-
sioni.
Spettacolo in cui entrare e penetra-
re in stato di trance, spettacolo lon-
tano dai clamori del circo, dai lustri-
ni del varietà, dalle chiacchere insa-
ne della tv, dalle mosse sguaiate-.
Benvenuti tra le pagine sfogliate

del mito, sprofondati nelle visioni
da Baghavad-Gita, dove dee blu si
lanciano a galoppo di somarelli
acrobatici e birichini. Dove i demo-
ni dell’universo tibetano intreccia-
no caroselli inquietanti e ti guarda-
no con orbite vuote e capigliature
fiammeggianti di teschi. Benvenuti
nel mar della pace che si rivela in
trasparenza sotto la cupola-tetto del
mondo, ammessi a sbirciare lunari
mandrie di cavalli. Ammaliati dal-
l’ombra dell’eroe Bartabas, il cava-
liere solitario che va in assolvenza
al centro e fa ricamare passi di dan-
za leggeri al suo cavallo (splendida
e impossibile quella galoppata in
appoggiata circolare). Vola la men-
te e il cuore le va appresso come
uno stormo candido di oche che

sfarfalla via dietro a una seducente
cavallerizza. Loungta è favola anti-
ca, mosaico cangiante e preghiera
sussurrata per un mondo migliore,
dove ci sia posto per il Tibet e le sue
bandiere nel vento. Repliche imper-
dibili fino al 19 ottobre (tel.800
795525, www.romaeuropa.net).

C
i siamo. Roger Waters arri-
va a Roma per presentare la
«sua» rivoluzione francese,

Ça ira, maxi opera che andrà in sce-
na in forma di cncerto all’Audito-
rium di Roma in anteprima mondia-
le il 17 e 18 novembre con un’orche-
stra di 85 elementi, un coro di 100
più 25 voci bianche. Non è un’opera
rock, ma di musica classica al 100
per cento, ma lui dice di sentirsi
pronto ad ogni critica arrivi da puri-
sti del genere, compresi quelli che
trovano fin troppi rimandi a Proko-
fiev. Waters ha iniziato questo lavo-
ro più di 15 anni fa quando Etienne
Roda-Gil (poeta, scrittore politico,
autore di canzoni francese) gli chie-
se di musicare il libretto di una sua
opera realizzata per il bicentenario
della rivoluzione francese: «Una
storia poetica e polemica sulla rivo-
luzione illustrata magnificamente
da sua moglie Nadine», dice Wa-
ters, che subito produsse un demo
che finì anche nelle mani di Mitter-
rand. Il progetto si interruppe bru-
scamente quando Nadine morì di
cancro, per riprendere nel 1995. No-
nostante le voci di una probabile
reunion dei Pink Floyd («Forse - di-
ce il musicista - Quello che so è che
per 20 anni ho tenuto una posizione
estrema e infantile nei confronti di
Gilmour, è tempo di incontrarsi e di-
menticare le rigidità», Waters si ap-
passiona ai progetti che, dice, rie-
scono a «catturarlo», e questo lo ha
catturato. «Non vedo differenze tra
The Wall e questa opera. Il compito
della musica è quello di toccare
emotivamente la gente». Come da
tradizione, Waters dà all’opera una
valenza politica attuale: «La rivolu-
zione francese scoppiò soprattutto
per via delle disparità nella distribu-
zione della ricchezza, la stessa cosa
a cui assistiamo oggi». Dietro c’è
una profonda riflessione sull’uso
del potere: «Vedo leader politici e
religiosi che utilizzano l’estremi-
smo come mezzo: sia Bush che Bin
Laden assumono posizioni estreme
che non lasciano spazio a chi vuole
vivere la sua vita in pace, in un mon-
do dove i nostri figli non debbano
avere paura di venire dilaniati quan-
do salgono su un autobus». Ma il
singolo può fare la differenza nella
Storia: «È stato criticato, ma mi le-
vo il cappello di fronte a gente come
Bono o Geldof quando fanno il Live
8. E poi ai leader politici piace capi-
talizzare un evento pagandolo così
poco, lo hanno fatto al G8, lo fa quo-
tidianamente Blair». È il Waters «ri-
voluzionario», figlio di un’attivista
comunista e di un caduto nello sbar-
co di Anzio che parla: «C’è ancora
posto oggi per le rivoluzioni, quelle
che, come la nostra, servono a dif-
fondere i diritti - dice - la più impor-
tante però è quella che riesci a fare
dentro di te, quella per umanizzar-
ti».  Silvia Boschero

Che attore, quel cavallo
Bartabas incanta l’ippodromo

OPERA L’ex Pink Floyd
all’Auditiorium di Roma

Waters,
l’ira contro
il potere

Una scena dallo spettacolo di Bartabas all’ippodromo Tor di Valle a Roma «Loungta, les chevaux de vent»

F
are musica insieme, tanta
musica, e tanti musicisti
che si incontrano: questa

sembra la parola d'ordine del Fe-
stival Abbado organizzato da
Santa Cecilia all'Auditorium di
Roma da domani al 12 ottobre.
Due compagini ospiti, - la Lucer-
ne Festival Orchestra e la Mah-
ler Chamber Orchestra - solisti e
gruppi da camera tra cui Mauri-
zio Pollini, Martha Argerich, e il
Quartetto Hagen per undici ap-
puntamenti che si succedono a
ritmo serrato. Certo la presenza
e il prestigio di Claudio Abbado
sul podio catalizzano l'attenzio-
ne, e il suo ritorno a Roma, dopo
il ciclo Beethoven del 2001 e il
concerto con la Gustav Mahler

Jugendorchester dell'anno scor-
so, porta rapidamente al tutto
esaurito i principali appuntamen-
ti. Ma il Festival si presenta con
un programma di grande coeren-
za, che vede alternarsi diversi ti-
pi di musica.
Infatti, quando nel 2003 Abbado
accettò di riportare in vita l'Or-
chestra di Lucerna fondata nel
1938 da Arturo Toscanini e poi
disciolta, il progetto era riunire i
migliori musicisti europei, una
specie di orchestra all-stars che
ha dato vita a un festival nella
città elvetica dove gli stessi mu-
sicisti si esibiscono tanto in con-
certi sinfonici che come ensem-
ble più ristretti in appuntamenti
cameristici.

È una cifra che ritroviamo nel
Festival Abbado di Roma, dove
per la prima volta l'Orchestra di
Lucerna si esibisce in tournée, e
che vede fino a tre concerti al
giorno durante il fine settimana,
due da camera la mattina e il po-
meriggio - vi si esibiranno stru-
mentisti di grande livello come
il violinista Kolja Blacher, la cla-

rinettista Sabine Mayer -, e uno
sinfonico la sera. Dunque una
manifestazione aperta a diversi
tipi di ascolto, e che ci ricorda
cosa sia un Festival, parola tanto
spesso appiccicata a rassegne
prive di un vero progetto. Anche
la proposta musicale appare niti-
da: un'escursione nel sinfoni-
smo musicale da Beethoven al
'900 che trova il suo perno nella
musica di Gustav Mahler, di cui
saranno eseguite le Sinfonie n. 4
e n. 7, e nell'Ottocento di Men-
delssohn, Schumann, Chopin,
Brukner e Brahms, per arrivare
al secolo passato con Ravel, Schö
nberg, Elgar e Carter. Unico bra-
no con ascendenze nel teatro mu-
sicale è la Suite dal Prometeo di
Luigi Nono, che se ha un valore
affettivo per Abbado, per la capi-

tale rappresenta la rottura di un
tabù, visto che a Roma incredi-
bilmente il teatro del composito-
re veneziano non è mai andato in
scena. Eppure è inevitabile farsi
venire in mente brutti pensieri:
riguardano i pesanti tagli alla
cultura previsti dalla Finanziaria
di Tremonti, quelli al Fondo uni-
co per lo spettacolo assommati a
quelli, devastanti, agli enti loca-
li. «La manovra è un tentativo
aperto di colpire gli enti locali,
perché sono un elemento di dina-
mismo culturale nella vita dei
cittadini», dice Gianni Borgna,
assessore alla cultura di Roma.
Un dinamismo di cui il Festival
Abbado è una delle tante manife-
stazioni.
(Info www.santacecilia.it
Tel. 06-80241281)

IN SCENA

■ di Rossella Battisti
/ Roma

Claudio Abbado

Schumann,
Brahms, ma
anche Nono
È un bel segnale
che i tagli al Fus
annienterebbero
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Sembra quasi
un percorso
di iniziazione
che porta in
Oriente e nel
mar della pace

CLASSICA Parte domani a Santa Cecilia il ciclo di concerti del direttore con la sua «all stars» orchestra di Lucerna, Harding, Pollini, la Argerich...

Così si fa un festival: Abbado, un’orchestra e una vera idea sulla musica

Niente lustrini
né clamori: a
Tor di Valle si
va in trance
seguendo canti,
luci e acrobazie

■ di Luca Del Fra / Roma

UBUPORTOGHESE«Tanta
musica,molti riferimenti
sessuali, combattimenti, numeri
dimagia perunospettacolodi
varietàsulmitico personaggiodi
AlfredJarry», così il regista
RicardoPais,direttore del teatro
nazionaleportogheseSao Joao,
presenta il suo UBUs in scenada
ieri alMercadante diNapoli,
dovepresenteràanche il
concertodi fado Cabelo Branco è
Saudade. «Il re Ubuè unprototipo
diuomopolitico - spiega-. Per
realizzarlohopensato adueo tre
politici portoghesi,madi quella
razzasene trovano ovunque,ne
aveteanche voi in Italia». Uno
spettacolodi denuncia,quindi,
comeprovocatoriopotrebbe
essere il concerto di fado, «se si
pensache inPortogallo, sino a,
poco tempofa, questo tipo di
cantoeraconsiderata
un'espressionenazionalista,di
destra,e quellocheoggi va in
giroper ilmondoha pocoa
vederecon quellovero,
originale, chehocercato di
recuperare in questospettacolo
chepresenteremoaNapoli».
Cabelo Branco è Saudade
concertospettacoloprende il
titoloda un fadodel grande
AlfredoMarceneiroe raccoglie
alcuni tra i piùoriginali fadisti.
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